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UVODUVOD

Pogled na novo sestavo Evropskega parlamenta 
-

primerom dialoga za gradnjo skupne identite-
te, ki temelji na razlikah, se nato poglobimo v 

smo v poštev evropske volitve tako v Italiji kot v 

-

junija letos. Ob tem še pogled na Evropo kot insti-

Prijetno branje! 

Il quadro sulla composizione del nuovo Parla-
mento europeo e lo sguardo sul nuovo assetto di 

questa Istituzione costituiscono il tema centrale 
di questo numero del nostro periodico. Partendo 
dal territorio goriziano come esempio storico e di 
comunicazione per la costituzione di un'identità 
comune basata sulle diversità, andiamo poi ad 
offrire una riflessione sulla presenza dei cattolici 

-
liatrice per un'efficace "politica d'insieme". Non 
mancano la trattazione dell'analisi a specchio tra 
voto europeo in Italia e nella vicina Slovenia, un 
testo sul pericolo dell'indifferenza rispetto alla 
chiamata elettorale e un puntuale riferimento ai 
quattro referendum sui quali i cittadini sloveni si 
sono espressi a giugno scorso. Poi, l'istituzione 
europea vista da vicino con gli occhi della giova-

costituiscono un appuntamento culturale imman-
cabile.

Buona lettura!

Traduzione a cura di 

IN BREVEIN BREVE

L'aula del Parlamento europeo, Strasburgo. 
Foto di FREDERIC KÖBERL (Unsplash)
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Le recenti elezioni europee hanno 
animato ancora una volta la politi-
ca locale, proiettando questa volta 
i riflettori a livello internazionale. 

Un contesto europeo nel quale un territo-
rio come il Goriziano, crocevia di culture, 
lingue e storie, diviso tra Italia e Slovenia, 
non può non dialogare con i rispettivi Stati 
ma deve poter parlare innanzitutto a se 

stesso. Mentre l’Unione Europea affronta 
sfide sempre più complesse, dalle questio-
ni migratorie alla transizione ecologica, il 
Goriziano si trova a dover ripensare il suo 
ruolo e la sua identità in questo contesto di 
fondamentale e necessaria trasformazione. 
Tra il 2024 e il 2025, guarderemo al futuro 
con ancora più speranza grazie alla Capitale 
Europea della Cultura ma dovremo capire 

E D I T O R I A L E

LA SFIDA PER I NUOVI EURODEPUTATI
Il Goriziano come esempio comunicativo

d i  

UVODIN BREVE
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come risolvere sfide che, sebbene possano 
sembrare locali, hanno implicazioni più 
ampie per l’intero continente. Non da ultime 
quelle relative alla comunicazione tra le 
due porzioni di Goriziano e la necessità di 
ristabilire una connessione intrinsecamente 
culturale e sociale.

Boris Pahor, scrittore sloveno naturaliz-
zato italiano e voce autorevole del confine 
italo-sloveno, ha spesso sottolineato come 
«il dialogo tra le culture sia la chiave per 
un futuro di convivenza pacifica». La sua 
riflessione ha trovato spesso eco nelle parole 
dei due presidenti nazionali, in particolare 
dell’italiano Sergio Mattarella che ha voluto 
ribadire come «Gorizia e Nova Gorica rap-
presentano un modello di cooperazione e in-
tegrazione che può ispirare l’intera Europa».

Se l’ispirazione è oggi va pensato un fu-
turo nel quale migliorare e progredire nella 
cooperazione e nel lavoro quotidiano, cosa 
che, se per numerosi cittadini di entrambi 
gli Stati è già naturale, vuoi per tradizione 
familiare, per lavoro o semplicemente per 
apertura culturale, per le istituzioni a volte è 
passo lento.

Il Goriziano, con la sua storia di frontiere 
e divisioni, rappresenta 
un microcosmo delle 

dal rafforzamento dei 
confini esterni dell’UE 
al mantenimento della 
libera circolazione in-
terna, fino alla necessità 
di promuovere il dialogo 
interculturale in un 
momento di crescente 
tensione internaziona-
le. In questo contesto, 
la sfida sarà quella di 

mantenere viva la cooperazione tran-
sfrontaliera che ha caratterizzato gli ultimi 
decenni, rafforzando le reti economiche, 
sociali e culturali che collegano le due parti 
del territorio. Partendo, sì, dai primi tentati-
vi di riappacificamento e dialogo che hanno 

e Sessanta.
Ervino Pocar, traduttore e intellettuale 

italiano, ha scritto che «il confine è un luogo 

di incontro, non di separazione». Questa 
visione ottimistica della frontiera come 
spazio di scambio e dialogo deve essere il 
fondamento per una rinnovata strategia di 
sviluppo regionale. In 
effetti, il futuro del Go-
riziano dipenderà dalla 
capacità di superare le 
divisioni storiche che 
spesso ritornano nei di-
scorsi politici privi di un 
solido costrutto storico 
e dare valore a un’iden-
tità comune che tenga 
conto delle diversità 
linguistiche e culturali 
ma che sia al contem-
po proiettata verso un 
futuro condiviso.

Nel contesto delle 
recenti elezioni euro-
pee, è fondamenta-
le riflettere su come 
queste dinamiche locali 
possano influenzare le 
politiche dell’Unione 
Europea nei prossimi 
anni. La cooperazione 
tra Gorizia e Nova Gori-
ca rappresenta sì un esempio di come, anche 
in tempi di crisi, sia possibile trovare solu-
zioni innovative attraverso la collaborazione 
transfrontaliera ma rivela anche le costante 
difficoltà che un territorio di confine come il 
nostro continua a vivere. Le elezioni han-
no portato in primo piano la necessità di 
un’Europa più unita, capace di rispondere 
alle sfide globali con una visione comune 
che rispetti le diversità locali. Queste le ri-
chieste di un luogo, il Goriziano, che ricorda 
costantemente a noi ma all’Europa intera 
che il futuro del Goriziano non è solo una 
questione di confine tra due Stati, ma una 
questione europea, che richiede impegno, 
dialogo e visione condivisa per affrontare 
le sfide che ci attendono nei prossimi anni. 
È un invito a guardare oltre le barriere e a 
costruire un’Europa che sia davvero unita 
nella diversità.

E D I T O R I A L E

Il futuro del 
Goriziano 
dipenderà 
dalla capacità 
di superare 
le divisioni 
storiche che spesso 
ritornano nei 
discorsi politici 
privi di un solido 
costrutto storico 
e dare valore 
a un’identità 
comune che 
tenga conto delle 
diversità

Il Goriziano, 
con la sua storia 
di frontiere 
e divisioni, 
rappresenta un 
microcosmo delle 
sfide europee 
attuali
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L’UNIONE EUROPEA E LE PRIORITÀ
DEI CATTOLICI

d i  

P R I M O  P I A N O

Foto di ANTOINE SCHIBLER (Unsplash)

Il risultato scaturito dalle Elezioni Euro-
pee dello scorso giugno è stato com-
plesso. Facendo una sintesi, il Partito 
popolare europeo ha confermato il suo 

ruolo centrale. I suoi alleati - i liberali e i 
socialisti - hanno subito una grave battuta 

-
vatori e la destra estrema (per lo più, quella 
filo-russa) sono avanzati – e questo è mo-
tivo di riflessione – ma non hanno ottenuto 
abbastanza voti per rovesciare o dirottare la 

Esiste ancora un’anima che pulsa

maggioranza preesistente. 
È senz’altro preoccupante il riemergere 

delle tendenze volte a far prevalere e a per-
seguire i singoli interessi nazionali. Questo 
porterebbe a una mancanza di fiducia e a 
un appesantimento dell’accento posto sulla 
crisi di credibilità della politica internazio-

cercare solamente soluzioni temporanee. Il 
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ricordato papa Francesco alla cinquantesima 
edizione delle Settimane sociali dei cattolici 
in Italia tenutasi nei primi giorni di luglio 

-
darietà – deve prevalere sul conflitto. Quali 
sono allora le azioni di cui si deve, ancora 
una volta, fare promotore il mondo cattoli-
co? Quali le priorità?

In primis, gestire le istituzioni europee 
senza perdere di vista la centralità dei popoli 
mettendo al primo posto la persona al di 
sopra delle logiche economiche e finanzia-

salute, alla famiglia, al lavoro e alla casa. 
Sono diritti umani e sociali che si rifanno al 
principio della sussidiarietà (espresso dalla 

Ispirandosi 
alla tradizione originaria dell’Europa, non 
vanno dispersi i valori della solidarietà, 
dell’accoglienza, dell’inclusione (senza 
bistrattarla per facili convenienze in vari 
contesti sociali) e del rispetto delle diffe-
renze culturali, storiche e religiose. Odio e 
discriminazioni di ogni genere non possono 
avere spazio nella casa europea. Ancor di 
più, c’è la necessità di un’ Europa sempre 
più impegnata nella cooperazione interna-
zionale con particolare riguardo a quei Paesi 
e continenti da cui i popoli sono costretti 
a emigrare a causa di guerre, malattie e 
cambiamenti climatici. La lotta alla corru-
zione e la promozione della giustizia devono 
continuare ad essere il sale del motore delle 
istituzioni europee. 

nostri giorni sono molteplici e, una volta 
centrifugate in maniera decisa e spesso arte-
fatta, conducono, con l’ascesa dei populismi, 
a una destabilizzazione delle nostre demo-
crazie e a un indebolimento dell’Unione 
Europea stessa. Il senso di benessere sembra 
scomparso – in molti casi, concretamente, 
questo si riscontra – e pare abbia dato vita a 
molteplici paure, che reclamano un’identi-

desideri politici che si rivelano in netta con-
trapposizione con una prospettiva fondata 

esiste ancora – è fondata sulla libertà di dia-

logo anche se questo 
non significa dire e 
fare ciò che si vuole 

di un’Europa fatta di 
riconciliazione prima 
di tutto con se stessa 
e che sappia cogliere 
sfide senza cedere a 
paure o ricatti. Giu-
stizia sociale, lotta 
alle nuove forme di 
terrorismo, contrasto 
alle burocrazie para-
lizzanti, un pratico sostegno alle imprese, 
il  rispetto della vita nelle sue diverse fasi, 

dimensione migratoria sono tutti temi che 
-

-
cupazione strettamente legata e coordinata 
alla demografia. Su questo ultimo aspetto va 
rilevato che alcuni Paesi faticano a offrire ai 
loro abitanti una condizione di lavoro sicuro, 
altri stanno vivendo un declino demografico 
e trovano difficoltà a occupare i posti lasciati 
liberi. Una politica d’insieme permettereb-
be di superare le attuali difficoltà e di fare 
in modo che queste debolezze diventino 
un’opportunità per i cittadini europei. Offri-
re a ciascuno la possibilità di avere una fonte 
di reddito stabile è la condizione sine qua 
non per garantire lo sviluppo integrale della 
persona e dell’intera società.

I Paesi dell’Unione Europea devono 
rimanere aperti al dialogo reciproco pur 
nella loro grande diversità. Questa apertura 
non significa che ogni Paese perde la pro-
pria identità. Al contrario, ciascuno, forte 
della propria cultura, consente all’altro di 
scoprire una parte dell’identità europea che 
ne viene così rafforzata, riscoperta e conso-
lidata. La storia europea ci testimonia che la 
discordia tra i suoi Stati membri la indeboli-
sce, mentre la loro unione la salva. L’Europa 
è, e sarà, ciò che ne vogliamo fare. Il suo 
destino – oggi più che mai e nei prossimi 

un’anima che pulsa. Non perdiamola.

I Paesi 
dell’Unione 
Europea devono 
rimanere aperti 
al dialogo 
reciproco pur 
nella loro grande 
diversità

P R I M O  P I A N O
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IL GORIZIANO AL VOTO PER LE EUROPEE

d i  

Il territorio transfrontaliero elegge al Parlamento di  
Strasburgo ben due eurodeputati

Lo scorso giugno gli elettori dell’U-
nione Europea sono stati chiamati 
alle urne per l’elezione dei membri 
del Parlamento europeo. Si tratta 

di un passaggio democratico cruciale per il 
continente, perché il suo esito determina, 
ogni cinque anni, non solo la maggioranza 
parlamentare, ma anche gli equilibri ne-

europea.

A questo imponente processo elettorale 
hanno contribuito anche gli elettori dell'ex 
provincia di Gorizia, sabato 8 e domeni-
ca 9 giugno, e della Goriška (il Goriziano 
sloveno), le cui operazioni di voto si sono 
concentrate nella sola giornata di domenica. 
E nonostante le dimensioni di queste realtà 
territoriali, quasi irrisorie su scala continen-
tale, entrambe sono riuscite a far eleggere 

Foto TIBALDI

P O L I T I C A
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P O L I T I C A

sindaca leghista di Monfalcone Anna Maria 
Cisint, con 43.022 preferenze raccolte in 
tutta la circoscrizione Nord Est, e l’europar-
lamentare socialdemocratico uscente 
Nemec, di Nova Gorica, con ben 52.390 pre-
ferenze da tutta la Slovenia.

Le elezioni europee, per numerosi fattori 
culturali e politici locali, sono tradizional-
mente delle consultazioni i cui esiti possono 
variare molto di volta in volta, e di Paese e in 
Paese. Gli analisti, infatti, tendono a defi-
nirle come tante elezioni nazionali, nelle cui 
campagne elettorali molto spesso è proprio 
l’agenda locale a prevalere su quella euro-
pea.

In Italia, in particolare, poiché le poli-
tiche europee vengono trattate nella stra-
grande maggioranza dei casi solo a fini di 
propaganda locale, senza quasi mai svilup-
pare un serio dibattito sulla loro importanza 
per i cittadini e per il futuro dell’Unione. 
Proprio per un’assente o fumosa riflessione 

sulle conseguenze del proprio voto, gene-
ralmente gli elettori esprimono la propria 

che spesso è rappresentata da un sentimento 
di protesta o di identificazione con il poli-
tico più favorito dai sondaggi. Di certo non 

o a un’ideologia politica come ai tempi della 
Prima repubblica.

LE ELEZIONI IN FRIULI VENEZIA GIULIA E
IN SLOVENIA

l’esito delle ultime tre tornate elettorali eu-

stato il Partito democratico di Matteo Renzi 
a ottenere lo storico risultato del 42,2%, 

exploit era stato della Lega 
di Matteo Salvini, con il 42,5%. Lo scorso 

Anna Maria Cisint.
Foto TIBALDI
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P O L I T I C A
giugno, invece, abbiamo visto la transizio-
ne di molti di quei voti dalla Lega a Fratelli 
d’Italia (FdI), forti della leadership di Giorgia 
Meloni, che in regione ha ottenuto il 34%.

In Slovenia, invece, la situazione risulta 
in apparenza molto più stabile, con il partito 
nazional-conservatore Slovenska demokra-
tska stranka (Partito democratico sloveno – 
Sds) di Janez Jan

confinante, però, la 
politica interna è molto 
più vivace di quello che 
può sembrare.

soprattutto lo 
schieramento di 
centrosinistra, 
molto frammentato 
e sconvolto, di 
volta in volta, dalla 
nascita di nuovi 
partiti. Nell’ultima 
tornata, infatti, ce 
ne sono stati almeno 
due che ancora non 

entrambi sono riusciti 
a esprimere almeno 

Movimento libertà 
(Svoboda) del premier 
in carica, Robert Golob, 

ambientalista fondato 
solo due anni fa. Dei 
nove eurodeputati 
eletti dalla Slovenia (su 

720), cinque sono iscritti al Partito popolare 
europeo, due al gruppo liberale Renew 
Europe, uno all’Alleanza progressista dei 
socialisti e dei democratici (S&D) e un altro, 
infine, al Partito verde europeo.

IL GORIZIANO STORICO E IL LITORALE
SLOVENO

Prendendo in considerazione il territorio del 

se si guardano le rispettive mappe balza 
subito all’occhio un dato. Il Goriziano sto-
rico e transfrontaliero, insieme alla regione 
slovena del Litorale (Primorska), il partito a 
ottenere la maggioranza relativa è di colore 
diverso rispetto a quello prevalente nel resto 
dei rispettivi territori (FdI e Sds). Non solo, 
questi territori continuano ad affermarsi 
come uno zoccolo duro del centrosinistra, 
con il Pd predominante nell’Isontino, e Svo-
boda a Nova Gorica e nei comuni sloveni del 

Una continuità politico-culturale che, 
sul fronte italiano, travalica i confini uffi-
ciali dell’ex provincia di Gorizia, includendo 
anche molti comuni che per secoli sono 
stati parte della contea omonima e che 
oggi permangono entro i confini della sua 
arcidiocesi

d’Aquileia, Duino Aurisina e Sgonico. Una 

regionale, che sembra volerci ancora ricor-
dare come, al di là dei confini attuali, interni 
ed esterni, sopravvivano interconnessioni e 
scambi politico-culturali tra gli abitanti di 
questi comuni, il cui esito è quello di conti-
nuare a influenzarsi a vicenda nel modo di 
pensare, di parlare e di vedere il mondo.

L’AFFLUENZA

-
spetto alla precedente tornata, è calata sotto 
il 50% degli aventi diritto, attestandosi al 
48,29% (nell’Isontino la percentuale più 

-

positivo per quello sloveno. Infatti, sebbene 
l’affluenza sia da considerarsi in entrambi 
i casi molto bassa, per la Slovenia rappre-
senta un bel balzo in avanti senza precedenti 
negli ultimi vent’anni, cioè da quando aveva 
fatto il suo ingresso nell’Unione Europea. 

mentre la percentuale più bassa fu registrata 

Una continuità 
politico-culturale 
che, sul fronte 
italiano, 
travalica i 
confini ufficiali 
dell’ex provincia 
di Gorizia, 
includendo anche 
molti comuni 
che per secoli 
sono stati parte 
della contea 
omonima e che 
oggi permangono 
entro i confini 
della sua 
arcidiocesi
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P O L I T I C A

IL CUORE FERITO DELLA DEMOCRAZIA

d i  

Combattere il cancro dell'indifferenza alla politica: 
una democrazia senz’anima è destinata a implodere

hiuse le urne, i risultati delle ele-
zioni europee di quest’anno hanno 
generato veri e propri terremoti 
politici in molti Paesi. Se in Italia 

il centrodestra si è rafforzato sempre di più 
e questo non sconvolge nessuno, nel resto 

-
nuel Macron ha mandato i francesi a elezioni 
anticipate, il capo del governo belga Alexan-

la sfiducia.
Ritornando in Italia, in particolare nella 

nostra regione, il panorama post-europee è 

testa a Udine – a Pordenone e Trieste con il 
34% - mentre il Pd arranca, seguito da Lega 
e Forza Italia.

L’aspetto più interessante su cui ci sof-
fermeremo, tuttavia, riguarda l’affluenza 
media, in costante calo da molti anni.

Si tratta di pura statistica o il dato peg-
giore della storia repubblicana nasconde 
qualcosa di più profondo?

l’affluenza alle Europee è scesa del 30%. 
Spostando la lente d’ingrandimento sulla 
nostra regione, la partecipazione registrata 
è pari al 48,29%, leggermente inferiore alla 
media nazionale di 49,7%. Nello specifico, 
l’affluenza più alta si è registrata a Gorizia 

-

Interessante il paragone con le prece-
denti elezioni, quando la percentuale era ben 
superiore a quella attuale, precisamente del 
57,04%.

in costante calo da molti anni e questo feno-
meno è sempre più comune tra i giovani, il 
volano del motore democratico.

Della centralità 
del voto popolare nel 
funzionamento della 
democrazia parla Piero 

italiano tra i fondatori 
del Partito d’azione, 
durante una conferenza 
rivolta ai giovani mila-

lungo discorso, il padre 
costituente si concentra 

-
zione e della libertà, che 
vanno difesi ricordando 
la centralità del singolo 

bisogna ogni giorno rimetterci dentro il 
combustibile; bisogna metterci dentro l’im-
pegno, lo spirito, la volontà di mantenere 

L’affluenza è 
in costante calo 
da molti anni e 
questo fenomeno 
è sempre più 
comune tra i 
giovani, il volano 
del motore 
democratico
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queste promesse, la propria responsabilità. 
Per questo una delle offese che si fanno alla 

un po’ una malattia dei giovani l’indifferen-
tismo».

Lo stesso tema è stato affrontato, in 
un contesto del tutto diverso, durante la 
50esima edizione della Settimana sociale 
dei cattolici in Italia tenutasi a inizio luglio, 
motivo di lustro per Trieste che ha ospitato 
l'evento.

Ad aprire i lavori è stato il presidente del-
la Repubblica Sergio Mattarella, che, oltre a 
definire i concetti di democrazia e demago-

«È la pratica della democrazia che la rende 
viva, concreta, trasparente, capace di coin-
volgere. Si può pensare di arrendersi, prag-
maticamente, al crescere di un assenteismo 
dei cittadini dai temi della cosa pubblica? 
Può esistere una democrazia senza il consi-
stente esercizio del ruolo degli elettori?

I diritti si inverano attraverso l’esercizio 
democratico. Se questo si attenua, si ridu-
ce la garanzia della loro effettiva vigenza. 

La democrazia non è mai conquistata per 
sempre».

Dopo l'intervento di Mattarella, si sono 
susseguiti monsignori, cardinali, docenti 
universitari, volti del panorama politi-
co e di quello giornalistico italiano, tutti a 

a evidenziare i problemi che colpiscono la 
nostra società dal suo interno, l’obiettivo 
dell’evento è proprio quello di individuare 
alcune prospettive per fermare la crisi della 
democrazia che pian piano si fa sempre più 
evidente.

A conclusione dei lavori, papa Francesco, 
prima di presiedere la concelebrazione eu-
caristica in piazza Unità, ha preso la parola 

-
zia non è una scatola vuota, ma è legata ai 
valori della persona, della fraternità e anche 

-
biamo essere voce, voce che denuncia e che 
propone in una società spesso afona e dove 
troppi non hanno voce. Questo è l’amore 
politico, che non si accontenta di curare gli 
effetti ma cerca di affrontare le cause».

Foto TIBALDI
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«Un politico – ha 
continuato sempre il 
pontefice – deve essere 
come un pastore che 
va davanti al popolo, in 
mezzo al popolo e dietro 
al popolo. Davanti al 
popolo per segnalare un 
po’ il cammino; in mez-
zo al popolo, per avere il 
fiuto del popolo; dietro 
al popolo per aiutare i 
ritardatari. Un politico 
che non ha il fiuto del 
popolo, è un teorico. Gli 
manca il principale».

Abbiamo capito, 
quindi, che i dati stati-
stici sull’affluenza me-
dia, che evidenziano un 

costante accrescimento dell’astensionismo, 
non sono da prendere sottogamba.

ricambio generazionale, le ideologie sono 
finite, i partiti si sono indeboliti e, forse, il 
problema più grande, la sensazione che si è 
largamente diffusa è «tanto il cambiamento 
non avverrà mai».

Qualcuno s’immagina, al giorno d’oggi, 
una società che va a teatro per condivide-
re il dolore tutti assieme, come facevano i 
greci più di duemila anni fa? Utopia in un 
mondo in cui si antepone l’io a tutto il resto? 
Probabile.

Tenendo i piedi per terra, però, possiamo 
partire proprio dalle nostre radici più anti-
che, senza idealizzare il passato, per difen-
dere il nostro futuro.

Armiamoci quindi di buoni ideali per 
combattere questa crisi contro la deriva che 
sta prendendo la società. Non combattere 
significa perdere in partenza, e la posta in 
palio è alta, più alta di quanto si pensi.

Stazioni di Servizio Jetrent a:

Udine
Campoformido

Latisana
Tricesimo

La democrazia 
non è una 
scatola vuota, 
ma è legata 
ai valori della 
persona, della 
fraternità e anche 
dell’ecologia 
integrale.
Come cattolici, 
dobbiamo essere 
voce, voce che 
denuncia 
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SLOVENIA: VITTORIA DEL FRONTE
RIFORMISTA AI QUATTRO REFERENDUM

d i  

Maggioranza netta a favore di eutanasia, cannabis 
a uso terapeutico-ricreativo e preferenze alle 
Politiche. A novembre il voto sul nucleare

Lo scorso 9 giugno, in Slovenia, non è 
stato solo il giorno delle elezioni per 
il rinnovo del Parlamento europeo. 
Gli elettori d’oltreconfine sono 

stati chiamati a esprimersi anche su quattro 
quesiti referendari, tutti promossi e forte-
mente voluti dal governo di centrosinistra 
guidato da Robert Golob
(54,72% a favore, 45,28% contro), due sulla 
legalizzazione della coltivazione e tratta-

mento della cannabis a scopo terapeutico 
-

infine, sull’introduzione delle preferenze 

29,40% no).
Referendum che sono tutti passati con la 

vittoria del sì, collocando la piccola repub-
blica mitteleuropea, nonostante un’affluen-
za molto bassa – di poco superiore al 30% 

Foto TIBALDI
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– tra i Paesi più progressisti del continente. 
Ecco quindi emergere un risultato appa-
rentemente in contrasto con quello delle 
Europee, che in Slovenia hanno visto affer-

Partito democratico sloveno (Sds) dell’ex 
premier nazional-conservatore Janez Janša. 
Ma questa dicotomia non è espressione di 
un Paese fortemente affetto da schizofrenia, 
quanto piuttosto l’effetto di due sistemi di 

degli eurodeputati e la scelta secca tra un sì 
e un no tipica dei referendum. Un risultato 
molto utile da analizzare, perché fotografa 
con maggiore precisione l’orientamento 
politico della confinante Repubblica, carat-
terizzato da una storica frammentazione del 
centrosinistra.

I QUESITI

La prima questione su cui gli elettori sono 
stati chiamati a esprimersi riguardava 
l’adozione di una legge che regolamenti il 
diritto all’assistenza al fine-vita. Nel corso 
della campagna elettorale, alla prima tavola 
rotonda organizzata dal partito di Golob, era 
stato invitato anche l’ex europarlamentare 
Marco Cappato – noto in Italia per la sua 
battaglia politica sull’argomento – che ave-
va sottolineato come la Slovenia sia il primo 
Paese dell’Unione Europea a promuovere un 
referendum su questa questione.

A sostegno del “no”, invece, il centro-
destra e il mondo cattolico, rappresentato 
dalla Conferenza episcopale slovena. Per 
i vescovi sloveni, in particolare, ogni atto 
volto a terminare intenzionalmente la vita 
di qualcuno, inclusa la propria, «è inam-
missibile sia dal punto di vista etico, sia da 
quello religioso; l’introduzione del suicidio 
assistito rappresenterebbe una forma di 
rinuncia da parte della società della cura dei 
più vulnerabili».

Il secondo quesito, riguardante l’intro-
duzione del voto di preferenza nelle elezio-
ni parlamentari, rappresenta una riforma 
elettorale fortemente sostenuta dal partito 

-
sta di centrosinistra fondato nel 2022. Al 

dibattito trasmesso lo scorso 3 giugno dalla 
tv nazionale slovena Rtv Slo la candidata al 
Parlamento europeo Maša Kociper (Gs) ave-
va spiegato che le preferenze consentireb-
bero agli elettori di poter avere un’influenza 
decisiva sull’elezione di un candidato. Per 

utilissimo accorpare questo referendum con 
le Europee, trattandosi, quest'ultime, delle 
uniche elezioni in Slovenia la cui legge elet-
torale prevede le preferenze.

Tuttavia, va ricordato che l’introduzione 
di questo referendum aveva portato a una 
piccola frattura nel governo, in quanto i 
Socialdemocratici (Sd) avrebbero preferito 
concentrare la campagna elettorale sui temi 
più rilevanti relativi all’agenda europea. Lo 

(Sd), che comunque si era espressa a favore 
di questo sistema, ma nell’ambito di una 
riforma elettorale più articolata che riveda 
anche le circoscrizioni.

Nettamente contrario, invece, Andrej 
Kosi – esponente di Sds, il principale partito 
di opposizione – per cui questo sistema 
penalizzerebbe i candidati provenienti 
dalle circoscrizioni elettorali più piccole, in 
particolare quelle rurali, meno densamente 
popolate.

Il terzo e quarto quesito riguardavano, 
rispettivamente, la legalizzazione della col-
tivazione e trattamento della cannabis per 
scopi medici e della coltivazione e possesso 
di cannabis per limitati usi personali. Anche 
questi quesiti sono stati sostenuti dal gover-
no, con la ministra dell’Agricoltura Mateja 

che ne deriverebbe per il settore agricolo. I 
favorevoli alla legalizzazione (Svoboda, Sd, 

in questo modo il mercato nero verrebbe 
ridimensionato, mentre verrebbero raffor-
zati la sicurezza del prodotto in circolazione 
e il controllo sul mercato stesso. Non solo. 
Ulteriori benefici deriverebbero dalle entrate 
fiscali e dallo sgravamento del sistema 
giudiziario e di polizia dal contrasto dei reati 
connessi.

ed esponenti del mondo medico e associati-

P O L I T I C A
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vo come Mateja Jandl, specialista dell’Isti-
tuto nazionale per la Sanità pubblica (Nijz). 
Quest’ultima, in particolare, si era soffer-
mata sulla situazione negli Stati Uniti e in 

si era optato per la legalizzazione, non solo 
è aumentato l’uso della sostanza tra ado-
lescenti, ma anche il numero di pazienti 
trattati per intossicamento. Jandl ha rimar-
cato che in quei Paesi non solo il mercato 
nero non è scomparso, ma la coltivazione ha 
anche causato effetti negativi all’ambiente.

Non sono mancate preoccupazioni sui 
possibili risvolti del referendum anche da 
parte di oncologi e psichiatri. La direttrice 
dell’Istituto clinico di Medicina del lavoro, 

Fikfak, ritiene, infatti, che possano derivar-
ne conseguenze anche sulla produttività dei 
lavoratori, con ridotte capacità di coordina-
mento, abilità cognitive e tempi di reazione.

IL NUCLEARE

Resta sullo sfondo un altro referendum, 
programmato per il mese di novembre, che 
riguarda in qualche modo anche la fascia 

quello sull’ampliamento, con un secondo 
reattore, della centrale nucleare di Krško
(Nek).

Il progetto, denominato Nek 2, è  soste-
nuto dalla maggioranza dei parlamentari 

considerando la prossima dismissione della 
centrale a carbone di Šoštanj, oltre a quella 
del primo reattore nucleare (Nek), prevista 
nel 2043 – le necessità energetiche del Paese 
difficilmente saranno soddisfatte esclusiva-
mente grazie a impianti solari ed eolici. No-
nostante l’ampio consenso in Parlamento, il 
governo ha ritenuto opportuno coinvolgere 
l’intero corpo elettorale sulla questione, in 
modo da poter avere carta bianca sul pro-
getto.

P O L I T I C A
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L'esperienza di alcuni goriziani al Parlamento europeo
L'EUROPA VISTA DA VICINO

d i  

Forse pochi hanno avuto la fortu-
nata occasione di visitare i palazzi 
del Parlamento Europeo di Bruxel-
les, dove hanno sede i lavori delle 

dell’Isontino, fra cui chi vi scrive, hanno 
avuto questa opportunità. Il tutto è nato la 
scorsa estate, durante un casuale incontro 
con l’europarlamentare friulana Elena Lizzi, 
che ha invitato la sottoscritta a un viaggio 
nel cuore delle Istituzioni europee al quale 
ha partecipato anche il professor Fabio Sesti, 
presidente dell’associazione "Diritto di pa-
rola" di Gorizia.  

Grande e profonda è stata l’emozione alla 

sua sempre affollata attività. Un continuo 
andirivieni di viaggiatori riempie gli am-
bienti con lunghe file agli sportelli, creando 
un po’ di ansia in chi ha frequentato solo il 
piccolo aeroporto di Trieste. La sorpresa è 
indicibile quando atterriamo a Bruxelles, in 
un aeroporto di enormi dimensioni, con un 
numero straordinario di gate e di passeggeri 
in movimento, decine di aerei che decolla-
no e atterrano, e dove si devono percorrere 
centinaia di metri per raggiungere l’uscita.

L’impressione di essere tanto picco-
li torna a farsi sentire quando entriamo al 
Parlamento, un enorme complesso di vetro e 

L'autrice nell'Emiciclo

La sede di Bruxelles dell'Eurocamera,
durante la visita di Coco
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cemento costituito da diversi edifici collegati 
da corridoi sospesi.

L’accesso alle strutture è controllato 
accuratamente e i visitatori devono essere 
accompagnati da qualcuno che sia accredita-
to. All’interno di quel labirintico edificio, c’è 
un continuo via vai di persone che sembrano 
orientarsi  nel dedalo di corridoi e di ascen-
sori che portano a sale consiliari, uffici e 

faranno? Di fronte a me avevo una cittadella 
brulicante di rappresentanti dei vari Stati 
dell’Unione e dei relativi collaboratori, una 
miriade di persone dalle mansioni più diver-
se, impegnati a far funzionare ogni minimo 
ingranaggio dell’enorme macchina parla-
mentare. La variegata componente dell’isti-
tuzione democratica si percepisce non solo 
dalle molte lingue che si sentono parlare in 
ogni angolo della struttura, ma anche dalla 
scelta dei cibi presenti nel self-service della 
mensa, ricco di specialità tipiche dei vari 
Paesi. Una mescolanza di sapori, di lingue, 
di fisionomie, che danno vita all’intento di 
lavorare per un obiettivo comune nonostan-
te le peculiarità di ogni paese.

È stata un’esperienza unica e indimen-
ticabile per noi, quella della possibilità di 

-
ne per l’occupazione e gli affari sociali, in un 
ambiente semicircolare, con tante cabine per 
gli interpreti simultanei ai due lati del tavolo 
presidenziale. Metteva in soggezione sedersi 
assieme agli eurodeputati, anche noi muniti 
di cuffie per la traduzione, mentre si succe-
dono gli interventi prenotati, su sollecita-

ogni relatore è concesso un tempo limitato 
di alcuni minuti, che curiosamente viene 
impiegato in gran parte in espressioni ri-
guardose e ringraziamenti, prima di arrivare 
al nocciolo. Un’abitudine cerimoniosa che 
evidentemente appartiene a tutto l’ambiente 
politico, non solo a quello italiano.

La discussione, su una proposta dell’o-
norevole Lizzi, verteva sull’introduzione di 

tagliando europeo per il parcheggio delle 

in vigore in Italia.  

Mettendo in campo la sua concretezza 
unita ad una particolare sensibilità verso la 
fragilità, l’europarlamentare Lizzi ha voluto 
dare visibilità alle lotte quotidiane che le 
persone con disabilità devono sostenere, 
con il suo disegno di legge che, come abbia-
mo appreso in seguito, è stato approvato. 
Dalle discussioni a cui abbiamo assistito, 
si percepiva un clima di chiusura dei lavori 
svolti durante gli anni precedenti, essendo 
vicina la fine del mandato e della legislatura. 
Ma non di smobilitazione. Piuttosto era un 
desiderio di portare a termine i progetti e gli 
impegni presi con i propri elettori.

Anche le visite alla Casa della Storia 
Europea e al Parlamentarium sono sta-
te interessanti in uno dei momenti come 
questo, in cui la gente sembra mostrare dei 
preoccupanti segni di sfiducia nelle istitu-
zioni politiche e di disaffezione alla re-
sponsabilità di ciascuno nel futuro comune, 
che si manifesta nell’altissimo numero di 
astensioni che abbiamo visto nelle recenti 
elezioni europee e non solo. Queste strutture 
illustrano il cammino che ha reso possibile 
la realizzazione del sogno di alcuni politici 
lungimiranti che nel secondo dopoguerra 
crearono una comunità iniziale di sei stati 
europei uniti nell’intento di scongiurare il 
pericolo che smoderati nazionalismi potes-
sero provocare un’altra guerra. Da queste 
premesse si snoda il percorso dell’Unione 
come la vediamo oggi, formata da 27 stati 
membri – molti dei quali con la moneta uni-
ca – e la facoltà di emanare leggi e direttive 
comuni.

Senza dubbio, la visita più emozionante è 
stata all’Emiciclo, dove si svolgono le sedute 
plenarie con la presenza dei rappresentanti 
di ogni Paese per discutere e legiferare sugli 
argomenti più importanti.

Le immagini di quei giorni tornano 
spesso alla mente, sono ricordi ancora vivi 
di un’esperienza speciale che non può non 
lasciare un segno. Essere entrati negli edifici 
del Parlamento europeo, aver conosciuto 
chi tenta di migliorare la vita di milioni di 
cittadini con leggi adeguate, rende tangibile 
e concreta un’istituzione che a molti può 
sembrare lontana e forse superflua.
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STAVA MARIA DOLENTE. 
L’ADDOLORATA NELLA BASSA 
FRIULANA: UN CULTO ANTICO 
CHE SI RINNOVA NEL TEMPO
di FERRUCCIO TASSIN

R E C E N S I O N I

FLAVIO D’AGOSTINI, Stava Maria dolente. L’Addolorata 
nella Bassa Friulana: un culto antico che si rinnova nel 
tempo, 

L
un rapido sguardo (non superficiale) sugli aspetti 
del sentire popolare per la devozione e sui modi del 
viverla, nella storia, nell’arte, nella musica d’autore 
e popolare, nella distribuzione sul territorio della 
Bassa.

-

politico, ci sono stati quattro secoli di storia comune 
all’interno degli stati austriaci. Un alito di tempo 

Stampa pulita, caratteri adatti a letture comuni, 

presenta un volume tale da scoraggiare neppure i 
lettori più renitenti.

L’autore è il dottor Flavio D’Agostini, che mette 
insieme competenze su pietà popolare, storia e, di 
particolare importanza, musica. Aleggia anche la 
cara figura del maestro Decio Bragagnini che, a suo 
tempo, ebbe a collaborate. Dedica, a monsignor Igino 

-

che si è assunta l’onore della stampa.
I sindaci - di Porpetto Andrea Dri, e Pietro del Frate 

di San Giorgio - argomentano, in maniera articolata 
e con tono elegante, mai laudatorio, aspetti di vita 
insieme con il festeggiato, rilevandone, a suo merito 
(con parole non scontate), la pacatezza dell’interve-
nire, che si eleva sul carattere, talora urlante, della 
nostra epoca.

Il ruolo di «padre spirituale», vien fuori dallo scrit-
-

no il saluto di Giorgio Bernardi e Luca Indri, direttore 
e vice della collaborazione pastorale di San Giorgio.

imbombida» di 
aspetti positivi di nostalgia, non inquinata dal no-
stalgico «una volta…», ma nutrita di affetto e reali-
stica analisi. I valori trasmessi da nonni e genitori; le 
fatiche del lavoro di una famiglia contadina, la vita di 
seminario, non sempre con strade coperte da petali di 
rosa (il freddo), e la vita, pur bella, ma con momenti 
di ripide salite per arrivare a studiare. Parole non 
formali…

Madonna Addolorata, erano una triade di affetto 
intoccabile, per i Sangiorgini… Qui si riflette sulla 

-
lorata, è l’anno fondamentale.

un voto, un voto nato dal dolore, di una epidemia, che 
certamente non era ancora il colera.

così che si dovette fare un cimitero nuovo.
Più volte, nella visita del primo arcivescovo di Go-

si accenna all’epidemia di San Giorgio; il pievano, 
in quella occasione, si prestò molto positivamente 
all’assistenza dei moribondi.

I Sangiorgini, provati dalle morti, dovettero anche 
erigere un muro attorno al cimitero, e per questo 
furono esentati da certe incombenze economiche.

Quel dramma entrò nella vita e nella storia di San 
Giorgio, ecco perché la devozione resiste.

Gli studi dell’autore in ambito teologico, musicale 
e della storia popolare, gli consentono di muoversi 
agevolmente nell’ambiente paesano, anche per la 
«antica» consuetudine con un’anima candida, in-
formata e sensibile a questi temi, qual era il maestro 

Sono molto utili questi studi, ove le fonti scritte, 
e quelle iconografiche vengono integrate dalle fonti 
orali, prima del loro definitivo perdersi.

Ho visto di persona l’autore prendere per i  capelli 
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preziosi canti pasquali fatti eseguire in extremis da un 
coro del m.o Giovanni Famea. E l’ho visto raccogliere 
canti mariani che si stavano spegnendo, condensati 
nel libro Us saludi, o Marie.

origine della devozione, i sette fondatori dei Serviti 
che ne propagarono il culto, lo sviluppo nei tempi, i  
luoghi più vocati ad esso, testimonianze artistiche, 
usi e costumi.

Un esempio della serietà con cui affronta il tema è 

diffusa nei luoghi di cultura tedesca, ma con una bella 
e godibile presenza nella basilica di Aquileia.

-
festazione artistica, per la scultura, antesignana della 

-
stini, che ce li mostra negli affreschi della cripta nella 
basilica di Aquileia, sottolineando così l’aquileiesità 

In diverse parti del Friuli, in quest’epoca, si diffon-
de la devozione, ma l’Autore esamina anche i luoghi 
dove c’era già. Molto probabilmente, sulla diffusione, 
ha influito il fatto che i sacerdoti friulani aderissero 
(anche dal Friuli austriaco, e l’Autore segnala) alla 

del Friuli, posta sotto il patrocinio dell’Addolorata; 

rianimarla, viene nominato «capo e moderatore»  lo 
stesso patriarca di Aquileia Daniele Delfino.

-
fraternita analoga nella chiesa parrocchiale e arcidia-

di Aquileia). Nello stesso anno, tutto ciò avviene nella 

Però, per le origini, si va molto più indietro. I Serviti 
avevano convento a Gradisca - e D’Agostini ne parla - 

Dato che l’autore di questo libro ha ipotizzato che 
uno dei diffusori per il culto dell’Addolorata  sia stato 

-
re, mi permetto di aggiungere un cenno  sulla storia 

realizzare la statua, non riusciva ad avere l’ispira-
zione, ma vide una donna che accompagnava alla 
sepoltura il suo unico figlio morto ed ebbe immedia-
tamente l’idea…

Il Gabraviz riuscì perfino a fondare un ordine 
religioso femminile sotto la protezione dell’Addolo-
rata, che non gli sopravvisse se non per qualche anno, 

forse anche perché aveva una regola di stupefacente 
severità. Località per località, D’Agostini descrive 
l’origine della devozione. I rapporti con l’Addolorata 
vengono richiamati anche quando sono indiretti, 
come nel caso di Porpetto, dove lo splendido altare 
della Madonna del Rosario, con le statue di San 

viene proprio acquistato quando Napoleone, agli inizi 
dell’Ottocento, soppresse la chiesa dell’Addolorata di 
Gradisca, e da là viene anche il quadro coi Sette Santi 
fondatori dei Serviti.

Per esemplificare, sempre un inizio della devozione 
-

petto. Qui sì che ci fu il colera di mezzo. Arrivato dal 

in Friuli, ed ecco il voto. Ricca, e di mano competente, 
l’ultima parte, dedicata alla musica, con una articola-
ta analisi e, soprattutto, con il canto di «Stava Maria 
Dolente» (di don Oreste Rosso), che motiva il titolo. 
A corredo del testo, c’è un apparato di note, con fonti 
e bibliografia. Adesso il libro c’è, diffondiamo anche 

quello, con un grazie cordiale a Flavio D’Agostini.

GARDÌSCJA GRADISCA 

ONOMASTICA GENERALE E 
CENNI SULLE TRADIZIONI 
POPOLARI
di FERRUCCIO TASSIN

GIANNI MARIZZA – MAURIZIO PUNTIN, Gardìscja Gradisca d’I-

tradizioni popolari, 
2023, pp. 500.
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È racconta il titolo trinitario, che ci spalma in 
copertina i nomi della città in friulano italiano e 
sloveno.

Il supercilioso censore (sarei io), che col tedesco ha 
penato in esami universitari da brivido, non ha trova-
to il quarto fra i nomi, quello teutonico. 

Mi hanno subito placato l’animo - cominciava a 
inarcarsi - con la spiegazione che  già esiste fin den-
tro, nella toponomastica e, in copertina, manca per 
non affollare di nomi (visto che oggi, quivi la lingua 
tedesca quasi non è più in uso), e per trovar spazio 
adeguato ad una foto significativa. 

Sì, il periodo di Gradisca austriaca è stato lungo 
lungo e allora c’è anche quello, dentro, quando si 
tratta del toponimo e di tanto altro.

Non contento ancora, nel ricordo di rapsodiche 

o non c’erano una comunità askenazita e financo una 
scuola ebraica?

E c’erano sì, visto che mi è capitato di parlare a 
degli studenti proprio nel cimitero ebraico di là, in 
una giornata della memoria …

c’è sulla copertina, perché gli Ebrei Askenaziti, 
erano di derivazione tedesca, quindi (tedesco antico) 
Gradisch,  e (tedesco nella cartografia) Gradiska am 
Isonzo. Ma allora la k c’era o non c’era? 

Lo dico in senso buono, anzi, pieno di godimento, 

sono entrato qui, intendo nel libro, mi è venuto in 
mente il sussidiario delle elementari, dove ci trovavi 
un po’ di tutto. È come i prodotti che vendevano i 
Kramars, con il loro negozio sulle spalle, o nelle anti-
che drogherie, dove trovavi dall’ago alla gru, passan-
do per  colori, dolciumi e «droghe». Oppure, in mente 
verrebbe fin il termine zibaldone, in senso leopardia-
no però, con qualche nota più allegra (ci provvede il 
gen. Gianni Marizza…) che quello del malinconico e 
straordinario poetapensatore recanatese. 

La più seriosa è la parte di Maurizio Puntin, con 
tanto di bibliografia e un nugolo di documenti che ti 
fanno danzare con la mente in tempi e spazi.

Buttata giù l’immagine di Gradisca?
Neanche per idea; quando aveva un folto di nobili 

entro una popolazione ristretta, si era costruita 
-

ne potente, di palazzo Torriani, quello, ugualmente 

e come quello, ancora un po’ meno, ma bello di casa 

chiesetta di San Giovanni Battista.
Per i poveri, un bel palazzone esisteva, ma era il 

Monte di Pietà. E fortuna che c’era!

di affidamento del proprietario al Santo, perché non 
si sa mai…

Ma un Giovanni Battista ci sta bene a Gradisca, per 
le acque, e difatti non ti adottarono anche l’ultimo 

-

San Zuan da Aghis? 
Esiste ancora un suo sacello con la sua statua anche 

a Gradisca.
Benissimo ci sta col popolo quello più antico. Se lo 

portava addosso con il nome Giovanni Battista, il più 
adottato fra la povera gente.

mangiava poveramente. E, non ultimo aspetto capace 
di motivare la speciale affezione, sapeva opporsi ai 
potenti, coerente fino al martirio!

Qui non si vuole «proletarizzare» un santo, difatti, 
se vogliamo soffermarci a Gradisca, troviamo subito 
un altro «Santo» con quel nome; identico il nome, 
povero non era, ma santo sì,  allora parliamone, 

il giovane sacerdote gradiscano Giovanni Battista 

-
le, di Gorizia, ci sono i volumi della sua biografia, in 
italiano e in tedesco, opera di Ferdinand Ehrenborg, 
gesuita, biografo e storico di prestigio.

-

pagine). 

Germania, un libro in tedesco, dal titolo ancora più 
Zum Priesterideal Charakterbild des jun-

gen Piesters Johannes Coassini aus del deutsch-ungari-
scen Kolleg in Rom». Altra prestigiosa casa editrice, la 
Herder, cinque edizioni e novemila esemplari. 

Qui il messaggio del titolo non si limita a promet-
tere una biografia, ma tende a indicare un contributo, 
quasi un modello, per l’ideale di sacerdote. 

Dopo la guerra, non cessa l’interesse per questa 
-

presero parte alunni e superiori del Germanico (là 

«Purtroppo in quest’anno ho lamentato e pianto con 
voi per quell’ottimo giovane che era a tutti di ammi-
razione, e che con tanto ardore si apparecchiava alle 
fatiche apostoliche…».
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Probabile che il giovane sacerdote volesse esercita-
re la sua missione  tornando nelle nostre terre, difatti 
aveva studiato lo sloveno di propria iniziativa.

sugli altari, ma una sua auspicabile beatificazione sa-
rebbe una benedizione per la archidiocesi di Gorizia, 
che di Santi (di quelli per gli altari) è carente.

parti? 
In mancanza di riscontri di altro genere, si po-

trebbe pensare che il silenzio sia sceso come su tutto 

era tedesca, si riferiva all’Austria, quindi, secondo il 
nazionalismo imperante dopo la grande guerra, da 
rifiutare, con danni inenarrabili. 

locale, è diventato il simbolo dell’impegno giovanile 
e sociale.

Nel 2008, il parroco di Gradisca, don Maurizio 
Qualizza, ristampò la biografia (alla presentazione 
intervenne l’arcivescovo di Gorizia Dino De Antoni). 

Maria Redaelli.
-

ho amato. 

e poi la storia sociale e religiosa in ampi spazi, e la 
toponomastica che spara in un visibilio di strade eu-
ropee; l’onomastica, santorale e non, il tema auten-
ticamente popolare intra ed extra osterie; la cucina 

un po’ slovena, un po’ tedesca, la cucina, con note 
carniche. 

Rallegrato poi del fatto che la cucina qui, non sia 
solo «bugel», ma contigua ad ambiti e dati culturali di 
ogni genere. 

Anche il semplice curioso, qui può guazzare, se non 
altro a satollare i suoi come e perché nella ricchezza 
di citazioni da manoscritti.

come nome.

ordine alfabetico! Nel tempo prima Gradisca compa-

Sempre viaggiando nel tempo, signoreggia sino ad 
oggi l’Isonzo, noto tra fine del I sec. e inizio del II  d. 

Dentro, nei nomi e nei luoghi, c’è tutto perfino, 
artigianato, commercio, osterie e bar…

Non manca la nota polemica sui monumenti per gli 

la «zata» del gen. Marizza, che non predica, prova. E 
poi ci aggiungiamo il monumento smilzo smilzo per 
le decine di caduti gradiscani con la divisa della loro 
patria, che era l’Austria …

Dato che, nel novero dei palazzi o edifici storici, 

prima il pellagrosario, poi l’orfanotrofio per Gradisca 
e dintorni (ci ebbe larga parte anche don Massimilia-
no de Pelka), qui sveliamo una notizia poco cono-

della cittadinanza onoraria!
Nulla manca in questo libro, che al «disladrosa», 

viviseziona scientificamente palazzi, nomi, persone, 
chiese, mestieri, nobiltà, scuole … il tutto condito 
di collegamenti storici che raccordano le varie parti 
anche cronologicamente.

Uno vuol sapere i soprannomi? Li trova.

I capitani austriaci e il nugolo di funzionari di vario 

villotte, canti, poesie…
Perfino la cucina c’è, proprio gradiscana, fatta di 

mille rivoli, da vicino e da lontano, condita da un 
sapido raccontare nel contributo di Rita Marizza.

A epigrafe di lettura e analisi dell’ opera (un mio 

«brevi e succosi!»), si può  tranquillamente osser-
vare, che è «un libro per tutti», che si può leggere a 
sezioni, senza intaccare la comprensione, che c’è lo 
studio scientifico e la lepidezza delle «storiutis» e 
d’altro.

Insomma, si può dichiarare ore rotundo, che 
uno studioso semiursino della Bassa Friulana e un 
generale gradiscano «un pêl, spirt di contradizion», 
sono riusciti a scrivere una carezza per Gradisca … a 

quattro mani! 
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